DITTATURA e RAPPRESAGLIA

La “caserma” Pomigliano
Non è bastato alla Fiat imporre con il ricatto la cancellazione di vertenze, rivendicazioni, diritti, scioperi,  ora -in nome della “ governabilità “ della caserma di Pomigliano- si serve -  di lavoratori complici  e venduti in funzione di “ kapò”.
Spetterà a loro il lavoro sporco della decimazione dei lavoratori, il collocamento dei selezionati per il passaggio alla nuova società, non più Fiat, che costruirà la Panda alle condizioni capestro impartite da Marchionne.

Spetterà a loro fare la spia e denunciare fino ai licenziamenti quei comportamenti liberatori che insorgeranno anche tra quelli del “SÌ” individuati per la “ new co”.E agli operai del “NO” verrà data la possibilità di abiurare il loro dissenso, rinnegare dignità e diritti , in cambio dell’assunzione nella “ new co.” ??! Oppure, verranno sparpagliati e confinati nelle società terziarizzate, per poi essere mollati? 

Licenziamenti a  Mirafiori e Melfi
Oltre al ricatto, la Fiat ha scelto la strada dello scontro frontale con  sospensioni e licenziamenti e sospensioni di delegati e lavoratori iscritti alla Fiom.

Licenziato un giovane impiegato delegato sindacale a Mirafiori. La “colpa” è aver diffuso dal posto di lavoro la struggente e lucida lettera degli operai Fiat polacchi inviata agli operai di Pomigliano denunciando la  manovra con cui la Fiat toglie ai poveri per impoverire gli altri: toglie il lavoro agli operai polacchi per ricattare gli operai italiani privandoli dei diritti e condannandoli al più brutale sfruttamento. Però… a quelli che dallo stesso posto di lavoro hanno diffuso la propaganda per il sì,  a loro la Fiat non ha fatto nulla.

Licenziato un operaio e due delegati Fiom alla Sata di Melfi che ora hanno portato la protesta salendo sulle mura della città: licenziamenti-rappresaglia per gli 8 giorni di scioperi contro gli aumenti dei carichi di lavoro mentre c’è la Cig. 


All’unisono con la macelleria sociale prevista dalla manovra governativa, Marchionne impone “lacrime e sangue“ per tutti i lavoratori e l’equiparazione in Italia delle condizioni di lavoro e diritti presenti  in Polonia, Cina, Brasile! E oltre al ricatto, ecco la repressione intimidatrice verso quegli operai e le organizzazioni sindacali contrarie all’accordo con i tre licenziamenti di delegati Fiom e di un operaio tra Melfi e Mirafiori: 



Alla FIAT MIRAFIORI dopo gli scioperi di 4 ore il 12, 14 e 15 luglio contro il taglio del premio di produzione 


il 16 LUGLIO


SCIOPERO CONTRO I LICENZIAMENTI


dalle h. 9,45 alle 11,45 e dalle 16,45 alle 18,45








Pomigliano non è un caso a sè, ma è la gestione che la Fiat con il ricatto e la repressione vuol imporre in tutti gli stabilimenti del Gruppo, cancellando il contratto nazionale e la contrattazione aziendale, i diritti alla vivibilità dentro e fuori la fabbrica e tagliando il salario.





COBAS FIAT MIRAFIORI – Confederazione Cobas Torino 








